INSIEME PER NON DIMENTICARE 

Ferramonti di Tarsia

Quello di Ferramonti di Tarsia è il più grande campo di internamento costruito in Italia dal regime fascista durante la Seconda Guerra Mondiale. Edificato dalla ditta Parrini a partire dal 1940, sotto la volontà di Mussolini, ha visto alloggiare nelle sue 92 baracche costruite in oltre 160.000 metri quadrati, più di quattromila internati fra antifascisti, apolidi, ebrei stranieri e slavi, fungendo così dal confino al quale venivano mandate persone sospette o ritenute sovversive in tempo di dittatura.

Oggi del campo, liberato dagli inglesi nel 1943 e chiuso definitivamente solo nel dicembre 1945, rimane ben poco: solo una fra le 92 baracche che assieme a documenti, fotografie, e testimonianze degli ex-internati costituisce il patrimonio storico del campo. Attualmente sorge, difronte all'unica struttura rimasta, il "Museo della Memoria di Ferramonti" nato proprio con il fine di preservare questo patrimonio e di tramandare e mantenere vivo il ricordo della nostra storia. Così il museo accoglie annualmente giovani e studenti pronti ad aprirsi ad una profonda e consapevole riflessione sui valori abbandonati durante gli anni di guerra. 

Le classi quinte del nostro Istituto siamo state coinvolte, in questi giorni, proprio nella visita di questo importante "luogo della memoria". Tutti noi sappiamo ciò che ha significato il dramma della Seconda Guerra Mondiale e dell' Olocausto, e proprio per questo motivo ci siamo accostati a questo evento con curiosità, ma anche con timore, il timore di accostarci ad una realtà forse troppo grande rispetto a noi.

Tuttavia, una volta arrivati a Ferramonti, l'impatto è stato particolare: la testimonianza degli ex-internati e la ricostruzioni di luoghi e scene di vita comune, attraverso numerosi documenti, dipingono il campo come un luogo lontanissimo da ciò che normalmente ci si aspetta. Ferramonti non è dunque un campo di sterminio, ma appare come un luogo in cui popoli e culture diversi si trovano a condividere la stessa difficile esperienza che tuttavia appare distante anni luce, e quasi imparagonabile, a quelle di campi quali Audchwitz o Dachau. 

Gli internati risultano essere dunque coloro che, pur nella loro sfortuna, hanno vissuto più da lontano la guerra: nonostante tale esperienza abbia ristretto la loro libertà e li abbia privati delle loro abitudini quotidiane più ovvie e familiari, essi hanno vissuto consapevoli di poter continuare a condurre la propria vita, aspettativa lontana, invece, per i deportati dei campi di concentramento.

Dopo pranzo, nel pomeriggio, ci siamo recati a visitare la piccola cittadina arbereshe di Civita. Situata a nord-est della Calabria, in provincia di Cosenza, rappresenta una realtà diametralmente opposta a quella descritta finora. Nata nel XV secolo ad opera di alcune famiglia albanesi. In essa cultura calabrese e cultura arbereshe si sono fuse tra loro influenzandosi reciprocamente, dando così vita ad una situazione esemplare di integrazione culturale che si manifesta, oltre che nel "Museo Etnico Arbereshe" (situato al centro del paese), soprattutto nella realtà quotidiana del paese fatta di usi e costumi del tutto particolari, nonchè nell' architettura (degni di citazione a riguardo sono i particolari comignoli della case di Civita).

Questo paese offre inoltre un magnifico patrimonio paesaggistico grazie alle suggestive montagne rocciose di cui è circondato e che si possono ammirare attraverso il "Ponte del Diavolo" e "Bellavista".

Ad una superficiale osservazione i due luoghi da noi visitati possono risultare due esperienze distinte e separate. In realtà il significato di queste visite hanno un risvolto sia culturale che sociale: grazie a Ferramonti e a Civita; infatti, abbiamo potuto riflettere in una sola giornata sugli eccessi della cattiveria umana che portano a fenomeni di discriminazione raziale, ma allo stesso tempo abbiamo potuto osservare come l'integrazione e la solidarietà sociale possano dar vita a qualcosa di meraviglioso e duraturo nel tempo.

